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“ECCO LO SPOSO,
ANDATEGLI INCONTRO"


Canto
Esposizione del Santissimo


Sac.:	Nel nome del Padre …..
Sia lodato e ringraziato in ogni momento. (3 volte)
Tutti:	Il santissimo e divinissimo Sacramento.
Sac.:	Gloria al Padre…
Tutti:	Com’era nel principio….

Sac.:	Signore Gesù, donaci un cuore umile e semplice, perché contempliamo con meraviglia sempre nuova il mistero dell’Incarnazione, quando tu, Figlio dell’Altissimo, nel grembo della Vergine, santuario dello Spirito, sei divenuto nostro Fratello.
Tutti:		Lode e gloria a te, o Cristo, oggi e nei secoli eterni.

Sac.:	Gesù, inizio e compimento dell’uomo nuovo, converti a te i nostri cuori, perché, abbandonati i sentieri dell’errore, camminiamo sulle tue orme per la via che conduce alla vita. Fa’ che, fedeli alle promesse del Battesimo, viviamo con coerenza la nostra fede, testimoniando con impegno la tua parola, perché nella famiglia e nella società risplenda la luce vivificante del Vangelo.
Tutti:		Lode e gloria a te, o Cristo, oggi e nei secoli eterni.

Sac.:	Gesù, potenza e sapienza di Dio, accendi in noi l’amore per la divina Scrittura, dove risuona la voce del Padre, che illumina e infiamma, nutre e consola. Tu, Parola del Dio vivente, rinnova nella Chiesa lo slancio missionario, perché tutti i popoli giungano alla conoscenza di te, vero Figlio di Dio e vero Figlio dell’uomo, unico Mediatore tra l’uomo e Dio.
Tutti:		Lode e gloria a te, o Cristo, oggi e nei secoli eterni.

Sac.:	Gesù, sorgente di unità e di pace, rafforza la comunione nella tua Chiesa, dona slancio al movimento ecumenico, perché tutti i tuoi discepoli, con la forza del tuo Spirito, diventino tra loro una cosa sola. Tu che ci hai dato come norma di vita il comandamento nuovo dell’amore, rendici costruttori di un mondo solidale, in cui la guerra sia vinta dalla pace, la cultura della morte dall’impegno per la vita.
Tutti:		Lode e gloria a te, o Cristo, oggi e nei secoli eterni.

1Lett.:	La vita cristiana è, secondo la parabola, un cammino la cui meta è un festino nuziale; un cammino però fra le tenebre che solo la fioca luce di una «lampada», simbolo della fede vigilante (cfr. Lc 12,35), può rischiarare. 
La  prassi degli sposalizi nel giudaismo prevedeva una processione solenne dalla casa della sposa a quella dello sposo; il gesto dello sposo di portare la sposa dalla casa di suo padre alla sua costituiva l'atto simbolico del matrimonio. Le dieci vergini, o meglio, le dieci damigelle  dovevano attendere nella casa della sposa o nelle sue vicinanze.
La metafora nuziale  esprime inoltre  il rapporto di amore e di fedeltà intercorrente fra Dio e Israele. Tra Cristo e i battezzati nel Nuovo Testamento si compiono le mistiche nozze del Verbo di Dio che assumendo la natura umana la divinizza rendendola sua Sposa.
A Gesù che per amore si rende presente nell’Eucaristia che stiamo adorando rivolgiamo la nostra preghiera perché accresca in noi la fede vigilante nella carità e riaccenda nelle nostre famiglia l’amore sponsale autentico diventando casa e scuola di preghiera e di comunione dinanzi alla società.  

Preghiamo insieme
Tutti:	Gesù, Unigenito del Padre, pieno di grazia e di verità, luce che illumina ogni uomo, dona a chi ti cerca con cuore sincero l’abbondanza della tua vita.
A te, Redentore dell’uomo, principio e fine del tempo e del cosmo, al Padre, fonte inesauribile d’ogni bene, allo Spirito Santo, sigillo dell’infinito amore, ogni onore e gloria nei secoli eterni. Amen.

Pausa di adorazione

1. Vigilare e vegliare

Sac.: 	Lettura del Vangelo di Matteo (25, 1-5)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. 
Parola del Signore
Tutti:	Lode a te, o Cristo!

2Lett.: 	Vegliare è l’agire proprio del pastore che vigila sul gregge. Vegliare è l’agire proprio della sentinella che sulle mura della città vigila per avvertire dell’arrivo del nemico. Vegliare è proprio dell’agire di Dio che nella notte pasquale veglia e vigila per liberare il suo popolo da ogni tirannia.
Vigilare è l’atteggiamento prudente di una coppia di sposi che, nella forza di Cristo Sposo, desidera custodire la propria fedeltà nuziale. Vigilare e vegliare è infine l’agire proprio dell’essere genitori che amando nella verità, prima di tutto nel loro essere coppia, vegliano sul bene dei figli, forti della Parola di Dio e del suo amore. Nella nostra famiglia, nelle nostre relazioni fra noi come coppia e con i nostri figli, chi è “il nemico”, la tirannia, interna ed esterna, su cui siamo chiamati a vigilare?   

1Lett.: 	dagli Orientamenti pastorali sul matrimonio e sulla famiglia (n. 29 CEI, 2012)
In forza del sacramento del matrimonio, i coniugi sono rafforzati nell’amore reciproco e diventano ministri della grazia per la propria famiglia e per la comunità cristiana. Essi ricevono «la missione di custodire, rivelare e comunicare l’amore, quale riflesso vivo, e reale partecipazione dell’amore di Dio per l’umanità e dell’amore di Cristo Signore per la Chiesa sua Sposa». Sono «ministri di santificazione nella famiglia», ministri della vita e dell’educazione dei figli. «Deve crescere la consapevolezza di una ministerialità che scaturisce dal sacramento del matrimonio e chiama l’uomo e la donna a essere segno dell’amore di Dio che si prende cura di ogni suo figlio». La fecondità del loro amore – sempre assicurata anche ai coniugi che non possono fisicamente generare – diventa anche seme di fraternità, di solidarietà e di comunione nella comunità cristiana e nella società civile. I coniugi ricevono inoltre dal sacramento un ministero particolare per la edificazione della Chiesa, in comunione e sinergia con il ministero dei presbiteri: «l’Ordine e il Matrimonio sono ordinati alla salvezza altrui; se contribuiscono alla salvezza personale, questo avviene attraverso il servizio agli altri. Essi conferiscono una missione particolare nella Chiesa, servono all’edificazione del popolo di Dio». … Anche verso la più ampia collettività civile, gli sposi sono rivestiti di un compito proprio che, compreso nel ministero della vita e dell’educazione, si attua nella trasmissione di quell’insieme di valori che innestano nella società l’anima della comunione familiare. Si tratta di un servizio necessario e oggi particolarmente urgente, che deve trovare nella società non solo un doveroso ringraziamento, ma anche forme concrete di tutela e di sostegno per le famiglie dalle quali è composta.

Pausa di adorazione

Invocazioni
Sac.:	Con la sua prima venuta nell’umiltà della carne, Cristo Signore portò a compimento l’antica speranza, e aprì il passaggio all’eterna salvezza; quando verrà di nuovo nello splendore della gloria potremo ottenere, in pienezza di luce, i beni promessi che ora osiamo sperare vigilando nell’attesa. Con fede diciamo:
		TI ADORIAMO, O CRISTO, E TI BENEDICIAMO

2Lett.:	Nell’umanità del tuo Figlio, o Padre, hai ricreato l’uomo perché la morte non deformasse in lui la tua immagine viva. È la grazia della tua pietà che ci salva: dalla carne di Adamo il peccato ci aveva dato la morte, dalla carne di Cristo il tuo amore infinito ci ha riplasmato alla vita.
Tutti:	TI ADORIAMO, O CRISTO, E TI BENEDICIAMO

2Lett.:	A Cristo Signore la Chiesa va incontro nel suo faticoso cammino, sorretta e allietata dalla speranza, fino a che, nell’ultimo giorno, compiuto il mistero del regno, entrerà con lui nel convito nuziale.
Tutti:	TI ADORIAMO, O CRISTO, E TI BENEDICIAMO

2Lett.:	Dalla mirabile fecondità di Maria è germinato per noi colui che ci sazia con angelico pane. La ricchezza dissipata da Eva peccatrice, da Maria ci è ridonata; da una donna si è infiltrato tra noi il veleno della colpa, da una donna comincia l’opera di salvezza
Tutti:	TI ADORIAMO, O CRISTO, E TI BENEDICIAMO

2Lett.:	Contempliamo adorando, o Padre, l’amore immenso che ci ha redento con vicenda mirabile e arcana: da una umanità contaminata e vecchia sorge un popolo nuovo; la condizione mortale assunta dal Figlio di Dio vince la nostra morte; gli uomini deboli e vulnerati sono guariti da un uomo; da una progenie contagiata dal male nasce un Figlio innocente; la nostra fragilità assunta dal suo Verbo, o Padre, riceve una dignità che non conoscerà decadenza e si fa anche per noi prodigioso principio di vita immortale.
Tutti:	TI ADORIAMO, O CRISTO, E TI BENEDICIAMO

 Canto: 	Tu quando verrai (1° strofa)

Tu, quando verrai, Signore Gesù,
quel giorno sarai un sole per noi.
Un libero canto da noi nascerà,
e come una danza il cielo sarà.

2. Accogliere nel silenzio

Sac.: 	Lettura del Vangelo di Matteo (25, 6-13)
A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché on sapete né il giorno né l’ora. 
Parola del Signore
Tutti:	Lode a te, o Cristo!

1Lett.: 	dai Discorsi di Paolo VI (Nazareth, 5.1.1964)
La casa di Nazareth è la scuola dove si è iniziati a comprendere la vita di Gesù, cioè la scuola del Vangelo. Qui si impara ad osservare, ad ascoltare, a meditare, a penetrare il significato così profondo e così misterioso di questa manifestazione del Figlio di Dio tanto semplice, umile e bella. Forse anche impariamo, quasi senza accorgercene, ad imitare. 
Qui impariamo il metodo che ci permetterà di conoscere chi è il Cristo. Qui scopriamo il bisogno di osservare il quadro del suo soggiorno in mezzo a noi: cioè i luoghi, i tempi, i costumi, il linguaggio, i sacri riti, tutto insomma ciò di cui Gesù si servì per manifestarsi al mondo. 
Qui tutto ha una voce, tutto ha un significato. Qui, a questa scuola, certo comprendiamo perché dobbiamo tenere una disciplina spirituale, se vogliamo seguire la dottrina del Vangelo e diventare discepoli del Cristo. Oh! come volentieri vorremmo ritornare fanciulli e metterci a questa umile e sublime scuola di Nazareth! Quanto ardentemente desidereremmo di ricominciare, vicino a Maria, ad apprendere la vera scienza della vita e la superiore sapienza delle verità divine! Ma noi non siamo che di passaggio e ci è necessario deporre il desiderio di continuare a conoscere, in questa casa, la mai compiuta formazione all'intelligenza del Vangelo. Tuttavia non lasceremo questo luogo senza aver raccolto, quasi furtivamente, alcuni brevi ammonimenti dalla casa di Nazareth. 
In primo luogo essa ci insegna il silenzio. Oh! se rinascesse in noi la stima del silenzio, atmosfera ammirabile ed indispensabile dello spirito: mentre siamo storditi da tanti frastuoni, rumori e voci clamorose nella esagitata e tumultuosa vita del nostro tempo. Oh! silenzio di Nazareth, insegnaci ad essere fermi nei buoni pensieri, intenti alla vita interiore, pronti a ben sentire le segrete ispirazioni di Dio e le esortazioni dei veri maestri. Insegnaci quanto importanti e necessari siano il lavoro di preparazione, lo studio, la meditazione, l'interiorità della vita, la preghiera, che Dio solo vede nel segreto.  Qui comprendiamo il modo di vivere in famiglia. Nazareth ci ricordi cos'è la famiglia, cos'è la comunione di amore, la sua bellezza austera e semplice, il suo carattere sacro ed inviolabile; ci faccia vedere com'è dolce ed insostituibile l'educazione in famiglia, ci insegni la sua funzione naturale nell'ordine sociale. Infine impariamo la lezione del lavoro. Oh! dimora di Nazareth, casa del Figlio del falegname! Qui soprattutto desideriamo comprendere e celebrare la legge, severa certo ma redentrice della fatica umana; qui nobilitare la dignità del lavoro in modo che sia sentita da tutti; ricordare sotto questo tetto che il lavoro non può essere fine a se stesso, ma che riceve la sua libertà ed eccellenza, non solamente da quello che si chiama valore economico, ma anche da ciò che lo volge al suo nobile fine; qui infine vogliamo salutare gli operai di tutto il mondo e mostrar loro il grande modello, il loro divino fratello, il profeta di tutte le giuste cause che li riguardano, cioè Cristo nostro Signore.

Pausa di adorazione

Preghiera (a cori alterni)

1Coro:		Cristo Gesù, la tua venuta nel mondo  è sorgente di vera e di grande gioia.
La felicità, la pienezza di vita, la certezza della verità,
la rivelazione della bontà e dell’amore, la speranza che non delude,
la salvezza, finalmente, a cui ogni uomo aspira.
è a noi concessa, è a nostra disposizione e ha un nome,
un nome solo, il tuo: Cristo Gesù.

2Coro:	Tu sei il profeta delle beatitudini,
tu sei il consolatore di ogni umana afflizione, 
tu sei la nostra pace, perché tu, tu solo sei la via, la verità, la vita.

1Coro: Noi proclamiamo che il tuo avvento fra noi, o Cristo,
è la nostra fortuna, è la nostra felicità.
Solo il tuo Natale può rendere il mondo felice.
Chi segue te, Cristo, come tu stesso ci hai assicurato,
non cammina nelle tenebre. 

Tutti:	Tu sei la luce del mondo.
E chi guarda a te vede rischiararsi i sentieri della vita;
sono sentieri aspri e stretti, alle volte ma sono sentieri sicuri, 
che non smarriscono la meta, la meta della vera felicità.
Tu sei, Cristo, la nostra felicità e la nostra pace,
perché tu sei il nostro Salvatore. Amen.     (Paolo VI)

Canto: 	Tu quando verrai (2° strofa)
				
Tu, quando verrai, Signore Gesù,
insieme vorrai far festa con noi.
E senza tramonto la festa sarà,
perché, finalmente, saremo con te.

3. Custodire nella fede

Sac.: 	Lettera di san paolo apostolo ai Romani (16, 25-27)
Fratelli, a colui che ha il potere di confermarvi nel mio Vangelo, che annuncia Gesù Cristo, secondo la rivelazione del mistero,  avvolto nel silenzio per secoli eterni, ma ora manifestato mediante le scritture dei Profeti, per ordine dell’eterno Dio, annunciato a tutte le genti perché giungano all’obbedienza della fede, a Dio, che solo è sapiente, per mezzo di Gesù Cristo, la gloria nei secoli. Amen. 
Parola di Dio
Tutti:	Rendiamo grazie a Dio!

2Lett.: 	dall’Esortazione Familiaris Consortio di Giovanni Paolo II (n. 51) 
Anche agli sposi e ai genitori cristiani è chiesta l'obbedienza della fede (cfr. Rm 16,26): sono chiamati ad accogliere la Parola del Signore, che ad essi rivela la stupenda novità - la Buona Novella - della loro vita coniugale e familiare, resa da Cristo santa e santificante.
Infatti, soltanto nella fede essi possono scoprire e ammirare in gioiosa gratitudine a quale dignità Dio abbia voluto elevare il matrimonio e la famiglia, costituendoli segno e luogo dell'alleanza d'amore tra Dio e gli uomini, tra Gesù Cristo e la Chiesa sua sposa. Già la stessa preparazione al matrimonio cristiano si qualifica come itinerario di fede: si pone, infatti, come privilegiata occasione perché i fidanzati riscoprano e approfondiscano la fede ricevuta col Battesimo e nutrita con l'educazione cristiana. In tal modo riconoscono e liberamente accolgono la vocazione a vivere la sequela di Cristo e il servizio del Regno di Dio nello stato matrimoniale. (…) Questa professione di fede richiede di essere prolungata nel corso della vita vissuta degli sposi e della famiglia: Dio, infatti, che ha chiamato gli sposi «al» matrimonio, continua a chiamarli «nel» matrimonio (cfr. Paolo PP. VI «Humanae Vitae», 25). 
Dentro e attraverso i fatti, i problemi, le difficoltà, gli avvenimenti dell'esistenza di tutti i giorni, Dio viene ad essi rivelando e proponendo le «esigenze» concrete della loro partecipazione all'amore di Cristo per la Chiesa in rapporto alla particolare situazione - familiare, sociale ed ecclesiale - nella quale si trovano. La scoperta e l'obbedienza al disegno di Dio devono farsi «insieme» dalla comunità coniugale e familiare, attraverso la stessa esperienza umana dell'amore vissuto nello Spirito di Cristo tra gli sposi, tra i genitori e i figli. Per questo, come la grande Chiesa, così anche la piccola Chiesa domestica ha bisogno di essere continuamente e intensamente evangelizzata: da qui il suo dovere di educazione permanente nella fede.

Pausa di adorazione

Invocazioni
Sac.:	A Dio Padre che fa di noi la sua famiglia innalziamo la nostra unanime preghiera  vigilanti nell’attesa della venuta del suo Figlio, sposo della Chiesa. Ripetiamo:
		ASCOLTACI, O SIGNORE

1Lett.:	
· Signore Gesù, tu hai scelto di nascere e vivere in una famiglia umana; ti domandiamo che anche le nostre famiglie possano custodire la tua presenza nella fede e nella carità, noi ti preghiamo: 
· Concedi o Signore ad ogni famiglia la grazia collaborare  con te nell’accoglienza della vita, nell’educazione dei figli, nella costruzione di una nuova società, noi ti preghiamo: 
· Ti ringraziamo per la parola del Papa e dei nostri pastori; ti domandiamo che lo Stato e le pubbliche istituzioni sostengano la famiglia; ti affidiamo le famiglie povere, senza lavoro e senza patria, senza amore e senza pace, noi ti preghiamo:
· Per i giovani: perché ogni generazione scopra il senso della responsabilità per la costruzione della famiglia, per il bene della comunità umana, per la missione della Chiesa, noi ti preghiamo:

Sac.: 	Concedi,  Dio Padre, ai tuoi fedeli di innalzare un canto di lode all’agnello immolato per noi e nascosto in questo mistero, e fa che un giorno possiamo contemplarlo nello splendore della tua gloria. Per Cristo, nostro Signore.
Tutti:  	Amen.

Tutti:	Padre nostro

Canto: 	Tu quando verrai (3° strofa)

Tu, quando verrai, Signore Gesù,
per sempre dirai: «Gioite con me».
Noi, ora, sappiamo che anche quaggiù,
nel breve passaggio, viviamo di te.
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